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Francesco Maria Ghisalberti, massimo storico del nostro Risorgimento, con una felice quanto contestata battuta, invitava le “vestali” del mito e della leggenda ad unirsi in matrimonio con i “pretoriani della scienza” alla scopo di liberare la storiografia risorgimentale da tutti quegli orpelli mitici e leggendari dovuti, in minima parte, alla fantasia popolare e, in gran parte, alla propaganda del regime sabaudo, prima, di quello fascista, poi. Miti, leggende, frasi storiche mai dette da alcuno che da sempre infarciscono la storia del Risorgimento che ci bombardano fin dalla terza elementare. Insomma, una sorta di liberazione dagli “idola” che falsano la conoscenza. Di questa necessità si è reso interprete - durante la presentazione di questo libro al Circolo della Stampa di Milano – chissà se volutamente o fortuitamente - l'ex presidente della Camera Fausto Bertinotti. Ha ricordato che, agli inizi, il movimento operaio considerava l'ecologia roba da ricchi, disposti anche a chiudere le fabbriche e creare disoccupazione pur di avere un ambiente pulito (ma non spiegavano come i ricchi, a imprese chiuse, avrebbero potuto continuare ad esser ricchi). Adesso, le posizioni si vanno lentamente ribaltando. Perché la base comincia a spingere sul fronte ambientalista incontrando le resistenze dei vertici economici che temono per le loro imprese. Insomma una base che comincia a capire verso quale baratro si sta avviando l'umanità. Falsi problemi, entrambi, perché sotto accusa non è il produrre, ma il come produrre. 

Mario Agostinelli, 65 anni, è un chimico-fisico, è stato ricercatore all'Enea, alternando il lavoro scientifico con quello politico e civile che lo ha portato a ricoprire per sette anni l'incarico di segretario generale della CGIL Lombardia e, attualmente, di consigliere regionale della Lombardia. Sul piano internazionale, opera da anni nel Forum Mondiale di Porto Alegre ed è portavoce per il Contratto mondiale per il clima. 

Pierattilio Tronconi ha lavorato presso una grande industria elettromeccanica ricoprendo vari incarichi professionali in ambito tecnico. E' autore di diversi saggi di politica energetica e di politica industriale. 

Il libro è praticamente un bilancio dell'attuale situazione ambientale, una foto impietosa di ciò che ci circonda, del pericolo dell'eccessivo riscaldamento del pianeta dovuto alla cappa di CO2, all'effetto serra che determina un riscaldamento del pianeta mediamente di circa due gradi. Due gradi di temperatura in più, possono sembrare pochi se si ha con il problema un impatto ingegneristico, ma è un valore enorme per chi si accosta alla tematica considerandola “sub specie aeternitatis”, globalmente, dal punto di vista del fisico. Ghiacciai e nevai perenni che si sciolgono, livello dell'acqua dei mari che sale fino a far scomparire alcune isole e ad invadere parte della terraferma, mentre il clima impazzisce causando inondazioni, bufere di vento, stravolgimento del corso normale delle stagioni. 

A circa un mese della conferenza internazionale di Copenaghen sul clima, Agostinelli e Tronconi lanciano ancora una volta l'allarme sottolineando la necessità – come sottolinea Giovani Mattioli nella prefazione – di creare un movimento che potrebbe “riversarsi negli spazi istituzionali e della politica senza precipitare nelle angustie delle coalizioni” capace di parlare al “mondo del lavoro, della conoscenza, della ricerca, dell'istruzione”. In altre parole, occorre un programma comunque. E un programma – osserva Bertinotti rifacendosi a Engels – è una bandiera piantata in testa alla gente. Gli ha fatto eco, nel corso della presentazione, un altro consigliere regionale della Lombardia, Filippo Civati, che ha auspicato la nascita di un pensiero progressista. E questo – ha detto – è un libro che avanza delle proposte in tal senso. Una volta, questo modo d'agire, si chiamava politica. 

Agostinelli traccia il contenuto di questa bandiera ricordando il livello di CO2 presente in atmosfera, il progressivo consumo di energia non rinnovabile (petrolio, gas naturale e carbone), gli alti costi dell'energia, destinati ad aumentare. Tutti problemi risolvibili solo incrementando la produzione energetica con il solare termico e fotovoltaico, con l'eolico, con le biomasse. Non con il nucleare, che oltretutto è una tecnologia estremamente costosa e di non immediata attuazione. Una volta scelto il sito dove costruire una centrale (vincendo la resistenza degli abitanti), una volta progettata (cosa abbastanza laboriosa), occorrono almeno 8-9 anni per la costruzione ed almeno altrettanti per portarla a regime. Ma il nostro paese avrà, sì, fame di energia in futuro, ma ne ha tanta anche nell'immediato. Particolare non indifferente, si tratta di una tecnologia per la quale dipenderemmo da paesi terzi perché in Italia non abbiamo, se non il know how, quantomeno le infrastrutture costruttive necessarie. 

Poi ci sono i problemi di sicurezza. Non è vero che i reattori di terza generazione, sviluppati negli anni 90, siano più sicuri di quelli precedenti. La fisica del reattore è la stessa anche se sono migliorati tutti i dispositivi tecnologici di contorno. Sul fronte sicurezza, la terza generazione si distingue dalla precedente perché i sistemi di sicurezza sono ridondanti o sono di tipo “passivo”. Poi c'è il problema delle scorie che non si sa come smaltire. Attualmente (dati ISPRA) ci sono circa 60 mila metri cubi di rifiuti radioattivi (in parte stoccati all'estero ma destinati a rientrare) e 235 tonnellate di combustibile irraggiato per cui si deve trovare un sito sicuro dove conservarli per diversi secoli. Si pensi che il tempo di dimezzamento del cesio è di 90mila anni! 

Da osservare che, a causa degli alti costi di gestione e di costruzione delle centrali elettronucleari, le tariffe al consumo non sono certamente destinate a diminuire. Inoltre, il nucleare non ci affrancherà dal petrolio per la produzione energetica: nel nostro paese, la generazione elettrica non utilizza il petrolio come fonte principale. Nel 2007 i prodotti petroliferi hanno inciso solo per l'8,2% (20,9 miliardi di kWk); è il gas metano a coprire il 66% della produzione termoelettrica. Pertanto la tesi del nucleare come soluzione al caro petrolio è assolutamente campata in aria.
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Nella foto, un momento della presentazione del libro. Da sinistra (di chi guarda), Fausto Bertinotti, Filippo Civati, Mario Agostinelli (copyright Giorgio Magarò)

